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SULLA 
 

Nel presente disciplinare sono contenute le modalità di coltivazione specifica per la produzione integrata della 
sulla.  
Le altre norme e i vincoli comuni a tutte le colture sono riportate in maniera esaustiva nelle “Norme tecniche 
generali della produzione integrata”. 

 
SCELTA DELL’AMBIENTE DI COLTIVAZIONE E VOCAZIONALITÀ 
Per la sua ampia adattabilità e la buona resistenza a temperature elevate e alla siccità si ritrova frequentemente 
in ambienti mediterranei. L’ampio utilizzo è dovuto anche all’elevata capacità produttiva e alla possibilità di 
utilizzarla sia per lo sfalcio che per il pascolo. 
Suolo 
Presenta una ampia adattabilità ai suoli e si adatta meglio di altre leguminose anche alle argille calcaree o 
sodiche. Non tollera pH acidi e non sopporta il ristagno idrico.  
Esigenze climatiche 
La sulla è resistente alla siccità e muore a 6-8 °C sottozero; soffre le gelate tardive.  
 
SCELTA VARIETALE E DEL MATERIALE DI PROPAGAZIONE 

 
È obbligatorio utilizzare semente certificata. 
Per l’autoriproduzione degli ecotipi locali si rimanda a quanto indicato nelle norme tecniche generali. 
Non è consentita la coltivazione di varietà costituite o provenienti da Organismi Geneticamente Modificati 
(OGM). 
 
AVVICENDAMENTO COLTURALE 
È una pianta molto rustica, ed è usata prevalentemente per la formazione di prati monofiti.  Normalmente è 
una pianta biennale (raramente 3-4 anni).  
In quanto pianta miglioratrice, la sulla è coltivata come prato monofita in rotazione con i cereali (frumento, 
orzo e avena).  
 
Il reimpianto è ammesso solo dopo almeno un anno di pausa o di altra coltura diversa dalle leguminose. 
 
SISTEMAZIONE E PREPARAZIONE DEL SUOLO ALLA SEMINA  
Se il terreno non ha mai ospitato questa leguminosa ed è perciò privo del rizobio specifico, non è possibile 
coltivare la sulla. Senza la simbiosi con il bacillo azotofissatore non crescerebbe o crescerebbe stentatissima. 
In tal caso è necessario procedere all’"assullatura", inoculando il seme al momento della semina con coltura 
artificiali del microrganismo (Bacillus radicicola). 
È opportuno interrare il seme a circa 2-3 cm di profondità; la semina può essere a spaglio ma è da preferire 
quella a file (distanti 20-30 cm). La dose consigliata è di 40-45 kg ha-1 se il seme è nudo, e di circa 4–8 volte 
tale dose se il seme è vestito, data l’incidenza di semi duri (40%) e di semi vuoti (30%). Per la semina 
meccanica le dosi sono di 25-30 kg ha-1. 
L’epoca di semina è un elemento importante, influenzato principalmente dal tipo di utilizzo (sfalcio o pascolo) 
e dalla destinazione d’uso (foraggio o seme). La semina in autunno è da preferire nelle località con autunno 
piovoso ed inverno mite, mentre la semina primaverile è consigliata nelle zone fredde e con primavera piovosa. 
 
GESTIONE DEL SUOLO 
Per avere un buon impianto è necessario curare i lavori preparatori. La sulla trae notevoli benefici dall’aratura 
e da una buona preparazione del letto di semina. Le lavorazioni, sia per una semina autunnale che per una 
primaverile, è consigliato effettuarle subito dopo la raccolta della coltura precedente. Ad una aratura di 30-40 
cm si fa seguire un buon amminutamento e livellamento del terreno per evitare ristagni dannosi. 
 
1.Negli appezzamenti con pendenza media superiore al 30%: sono ammesse esclusivamente la 
minima lavorazione, la semina su sodo e, tra i metodi convenzionali di lavorazione preparatori 
propriamente detti, la ripuntatura* (fino ad un massimo di 30 cm di profondità);  
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2.Negli appezzamenti con pendenza media compresa tra il 10% e il 30%: oltre alle tecniche 
sopra descritte sono consentite lavorazioni ad una profondità massima di 30 cm che non affinino 
troppo il terreno, ad eccezione della ripuntatura per la quale è ammessa una profondità massima di  
50 cm; è obbligatoria la realizzazione di solchi acquai temporanei al massimo ogni 60 metri o 
prevedere, in situazioni geo-pedologiche particolari e di frammentazione fondiaria, idonei sistemi 
alternativi di protezione del suolo dall’erosione; 
3. Negli appezzamenti con pendenza media < 10%: nessun vincolo. 
 
FERTILIZZAZIONE 
La fertilizzazione deve essere condotta con l’obiettivo di garantire produzioni di elevata qualità e in quantità 
economicamente sostenibili, nel rispetto delle esigenze di salvaguardia ambientale, del mantenimento della 
fertilità e della prevenzione delle avversità. Essa, pertanto, deve tener conto delle caratteristiche del terreno e 
delle esigenze della coltura. 
 
L’azienda deve disporre di un piano di concimazione nel quale sono definiti i quantitativi massimi 
dei macro-elementi nutritivi distribuibili annualmente per la coltura.  
I quantitativi di macroelementi da apportare devono essere calcolati adottando il metodo del 
bilancio, sulla base delle analisi chimico fisiche del terreno, secondo quanto indicato nella” Guida 
alla concimazione” della Campania vigente.  
Le dosi di azoto, quando superano i 100 kg/ha, devono essere frazionate ad eccezione dei concimi a 
lenta cessione di azoto.  
Nelle zone vulnerabili ai nitrati è obbligatorio il rispetto dei quantitativi massimi annui di azoto 
distribuibili secondo quanto stabilito dal vigente “Programma d’azione della Campania” in 
applicazione della Direttiva 91/676/ CEE (Direttiva nitrati). Ai sensi della DGR 500 del 
30.08.2023, pubblicata sul BURC n. numero 64 del 08/09/2023, a partire dalla suddetta data di 
pubblicazione, per le aziende ricadenti in zona vulnerabile all’inquinamento da nitrati di 
origine agricola, per la predisposizione del piano di concimazione aziendale è necessario 
effettuare l’analisi del contenuto di nitrati delle acque irrigue. Non è richiesta l’esecuzione di 
tale analisi per le colture non irrigate 
 
Generalmente non sono necessarie concimazioni azotate, mentre sono notevoli le esigenze in fosforo ed in 
potassio, da somministrare alle lavorazioni del terreno 
 
IRRIGAZIONE 
Trattandosi di una leguminosa da prato coltivata in terreni marginali non sono normalmente previste 
irrigazioni, in quanto sono da ritenersi sufficienti gli apporti idrici naturali. 
 
DIFESA E DISERBO 
 
È obbligatorio il rispetto delle “Norme tecniche per la difesa ed il diserbo integrato delle colture” vigenti in 
Regione Campania. 
 
RACCOLTA 
Il sulleto può essere utilizzato come prato o come prato-pascolo. Con la semina autunnale, l’utilizzazione può 
iniziare già da metà febbraio come pascolo fino a marzo. Per poi sfalciare in aprile-maggio. 
Negli ambienti meridionali la maggiore produzione di seme si ottiene al secondo anno, pertanto al primo anno 
il sulleto si può utilizzare per la produzione di foraggio. Nel secondo anno è consigliabile pascolarlo o sfalciarlo 
entro il mese di febbraio e destinare il successivo taglio alla produzione di seme.  
La produzione al 1° anno si aggira intorno ai 40 - 50 t ha-1 di foraggio fresco, che aumentano nel 2° anno a 50 
- 60 t ha-1 di foraggio fresco. 


